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1) Abstract

Il progetto promosso dalla Fondazione Rinascimento Digitale (FRD) con la Biblioteca Nazionale di Firenze (BNCF), Università di Milano e CILEA, ha prodotto nella prima fase un software open source per la creazione di un registro nazionale, basato sullo standard NBN, di nomi certificati per identificare in modo univoco le risorse digitali su Internet, prodotte in ambito beni culturali o scientifici che sia necessario conservare a lungo termine.

La BNCF gestisce il dominio nazionale dei nomi NBN, che a sua volta si collega ad altri registri di nomi gestiti da istituti che si sono preventivamente registrati. Il primo prototipo già operante è attualmente in fase di ulteriore sviluppo, con lo studio di altri settori utente potenzialmente interessati ad un tale servizio nazionale, ma con valenza internazionale, per identificare in maniera univoca le proprie risorse digitali. 
Dal 2008, sulla base di specifici accordi istituzionali sottoscritti dalla Biblioteca Centrale del CNR,  il Consiglio Nazionale delle Ricerche partecipa alla sperimentazione e allo sviluppo del prototipo, fornendo un contributo rilevante alla sua implementazione e alla sua ingegnerizzazione anche attraverso l’apporto tecnico del Servizio Sistemi Informativi.
2) Contesto internazionale
Nel contesto internazionale è diventata ormai chiara la necessità di creare una sorta di ‘anagrafica’ per gli oggetti digitali che vengono prodotti in vari contesti sia culturali che scientifici, e che hanno delle necessità sia di pubblicazione su Internet sia di conservazione a lungo termine. Risulta evidente che è un problema da affrontare a livello globale e per ogni settore della futura società dell’informazione e che non può essere risolto da programmi o istituti singolarmente.

 Alcune tecnologie dette di ‘persistent identifiers’ sono state proposte sia per rendere stabili gli indirizzamenti su Internet sia per ‘certificare’ le risorse digitali, ma da una approfondita analisi non emerge un unico standard di riferimento, piuttosto le varie comunità utente declinano secondo le loro esigenze diverse le tecnologie proposte (es. DOI, PURL, ARK, ecc.).

Dal settore dei beni culturali è emerso lo standard internet NBN (RFC 3188) basato a sua volta sullo standard URN (RFC 2141), per dare alle risorse un nome univoco indipendente dalla loro locazione su Internet: lo standard NBN prevede che la Biblioteca Nazionale gestisca il dominio affidato a quel paese da accordi internazionali che ne riconoscono la responsabilità. Il registro internazionale dei domini, compreso quello NBN:IT per l’Italia, è mantenuto dalla Library of Congress, poi ogni paese è responsabile per l’implementazione del proprio registro e servizio di risoluzione.
NBN però, pur nascendo dal settore dei beni culturali e in particolare dalle biblioteche, sembra essere un sistema di identificativi delle risorse Internet generalizzabile ed utilizzabile per svariati settori utente con un forte orientamento alle risorse che necessitano di una conservazione a lungo termine. 

La stessa Commissione Europea, anche nelle recenti iniziative dell’European Digital Library e di Europeana, ha più volte incoraggiato i paesi membri a dotarsi di un registro nazionale ufficiale per le proprie risorse digitali, senza indicare obbligatoriamente l’uso di NBN, ma incoraggiandone fortemente l’adozione. Ciò nonostante, finora solo pochi paesi hanno provveduto in tal senso (FIN – SE – DE - .. ) implementando NBN con la creazione di un registro centrale su un unico server a livello nazionale.
3) Progetto in Italia

Diversamente dalle implementazioni correnti di altri paesi Europei, in Italia si è studiato una evoluzione della architettura per l’implementazione del sistema NBN tramite una architettura distribuita su due livelli in cui il nodo centrale orchestra alcuni nodi di secondo livello che, di fatto, gestiscono dei sotto domini per assegnare i nomi alle risorse digitali. In particolare si distribuisce:

1. la responsabilità di creare i nomi, oltre al nodo centrale a tutte le agenzie certificate di secondo livello;
2. la gestione delle risorse digitali, potendo fare delle copie delle risorse su server di servizio con una logica federativa;
3. il servizio di risoluzione dei nomi, a qualunque nodo centrale o di secondo livello all’interno del dominio nazionale. 
Il nodo centrale periodicamente raccoglie dai nodi secondari le informazioni riguardo nuovi nomi o spostamenti di risorse e dopo aver aggiornato i registri del sistema le condivide con gli altri nodi. In questo schema il nodo centrale è il garante nazionale che certifica le agenzie di secondo livello e le autorizza a generare nomi, nello spazio NBN assegnato al paese, in autonomia per le risorse digitali di loro competenza. 
Questa flessibilità dell’approccio proposto consente di demandare alle agenzie di secondo livello la responsabilità e capacità di ritagliare sulle proprie esigenze sia la granularità da dare agli identificatori delle proprie risorse, sia il livello di servizio da offrire alla comunità utente di riferimento. A livello di esempio, possiamo ipotizzare che un centro responsabile per una rete di archivi audiovisivi diventi una agenzia di secondo livello del sistema NBN italiano, in tal caso questa agenzia deciderà con la propria comunità utente come gestire la creazione dei nomi e, soprattutto, le modalità di servizio da offrire per le proprie risorse digitali.

La rete acquista immediatamente una robustezza intrinseca poiché il nome di ogni risorsa è duplicato sul centrale e sull’agenzia di secondo livello che lo ha generato. In questo modo il processo di risoluzione può avvenire in modo gerarchico: il nodo periferico chiede al centrale di reindirizzare una richiesta di risoluzione all’istituzione responsabile per quel nome; oppure tramite peer to peer dove sono le stesse istituzioni di II livello che possono chiamarsi direttamente.
Previo accordi specifici le risorse digitali possono venire duplicate su più server e il registro dei nomi NBN consente una associazione multipla di localizzazioni per la stessa risorsa che quindi rinforza l’affidabilità della rete. Infine, nella corrente implementazione il servizio risulta molto più performante nella gestione del carico perché la risoluzione dei nomi NBN non è demandata al solo server centrale ma può essere evasa da uno qualunque dei nodi di secondo livello. 
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Queste scelte implementative preparano la strada per una reale sostenibilità economica e gestionale del sistema, poiché non solo rinforzano l’affidabilità ed efficienza del servizio, ma riducono o meglio spalmano su tutti i nodi, la responsabilità ed i costi di gestione sia a breve che a lungo termine del sistema, favorendo la sostenibilità futura. Ipotizzando anche il caso estremo che una delle agenzie non sia più in grado di svolgere il proprio ruolo, la rete tramite gli altri nodi cercherà di offrire comunque un livello minimo di servizio di risoluzione dei nomi anche sulle risorse di quella agenzia.
La flessibilità dello standard NBN e della architettura adottata, consentono facilmente di  collegarsi con altri sistemi internazionali di identificativi, sia verso gli NBN di altri paesi, sia verso il DOI, in particolare si è già cominciato a studiare i requisiti per un servizio minimo comune di risoluzione dei nomi che possa andare bene per i vari sistemi.
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